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Quasi una favola quando nasce un bambino. Ottant’anni
fa, Mussolini ammoniva le donne senza figli: se le
bare  supereranno  le  culle  prenderò  provvedimenti
dragoniani.  Ottant’anni  dopo,  famiglie  cambiate,
bambini sempre meno. Meno della metà dei piccoli che
aprivano gli occhi nei favolosi anni Sessanta quando i
“profughi  economici”  (oggi  maledetti  dai  pifferai
della politica pop) non arrivavano a 63mila. Ormai
sono sei milioni. Per fortuna. Senza le loro facce
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nere, gialle, marron saremmo in ginocchio.

Non solo perché aiutano le promesse di Renzi con 7 miliardi di
tasse, ma soprattutto per aver addolcito le abitudini delle
generazioni on line allergiche ai lavori fangosi: contadini
che sudano, operai Cinq’ ghej, cinque soldi come i migranti
lombardi nella Svizzera del dopoguerra. Muratori su e giù da
impalcature traballanti, mani nelle immondizie, schiavi nella
raccolta  di  arance  e  pomodori:  12  ore  sotto  l’occhio  dei
caporali pagando oro il piatto delle brodaglie e le baracche
del sonno. Anni così che ogni giorno dimentichiamo.

 E dimentichiamo i turbanti dei
sikh  che  alle  tre  del  mattino
mungono  nelle  stalle  il
Parmigiano  Reggiano,  Grana
Padano  e  ogni  formaggio  della
pianura  del  benessere  perché
bergamini  lombardo-emiliani  non
se ne trovano più. Qualcuno va

meglio  nel  nord  delle  fabbriche.  Migliaia  di  artigiani  e
piccoli imprenditori si affacciano con l’ottimismo di chi vuol
cambiare ma si allarga ogni anno la folla di chi scappa dalle
guerre o dalla fame: piega la testa e tira la vita. Non tutti
sono angeli: chi ruba, chi spaccia, chi beve e poi orrori di
sangue  che  la  nostra  innocenza  non  può  sopportare.  Siamo
perbene: mai femminicidi o esaltati che fanno a pezzi donne
troppo  sole.  Mai  clan  oscuri,  niente  mafie,  nessuna
corruzione. Per carità, gli italiani non imbrogliano, quindi
non sopportano la barbarie dei profughi selvaggi. “Nigeriano
strangola  la  fidanzata;  marocchino  strappa  la  borsa  alla
vecchia  signora”:  gli  appositi  giornali  informano  così.
Quarant’anni fa, Basaglia approvava ogni deformazione a patto
che  i  titoloni  annunciassero  “sano  di  mente  stermina  la
famiglia”. IN PIÙ GLI EXTRA fanno figli. Troppi. Si ammalano e
pretendono due stanze per fare casa: “Paghiamo sempre noi”.
Bisogna riconoscere che senza i bambini arcobaleno, le scuole
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dei  paesi  abbandonati  nei  mille  chilometri  dell’Appennino
sarebbero  scatole  vuote,  maestri  disoccupati  nel  silenzio
delle comunità fantasma. Perché le nostre ragazze non fanno
figli o li cercano a 40 anni? Come mai i bambini non rientrano
nei programmi degli gnomi che controllano mercati, finanza,
segreti delle banche? Li considerano clienti da coccolare ma
fino a una certa età. Intanto i giovani studiano o lavorano
inseguendo  la  stabilità  necessaria  a  mettere  su  famiglia.
Disoccupate e disoccupati bussano a porte che non si aprono. E
fanno i conti. Un bambino costa più di un peccato mortale:
asili nido talmente cari da scoraggiare la voglia di tenerezze
mentre dalla Francia ai paradisi del nord, lo Stato “rimborsa”
per 3 anni madre e padre e allunga la protezione contante fino
alla maggiore età. C’è da dire che la famiglia è cambiata:
meno  matrimoni  (civili  e  religiosi)  mentre  si  allunga
l’anticamera  delle  convivenze  nell’attesa  di  chissà  quale
domani. Meno male che i profughi da tante cose continuano a
fare bambini neri, gialli, marron. Non è semplice mescolarli a
scuola  o  nel  lavoro  ai  piccoli  bianchi  dell’Italia  che
invecchia. Loro non sanno niente di noi; noi niente di loro.
La politica guarda e tace: si arrangino da soli.


